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Un miliardo di Marcos 
alla Lollobrigida per 
foto mai consegnate? 

ROMA — Secondo notizie pro\cnienti da Singapore, Gina I-ollo-
brinda avrebbe ricci uto nel 1970 dal governo dell'ex presidente 
filippino Ferdinand .'Marcos una somma equivalente oggi ad un 
milione di dollari (circa un miliardo e mezzo di lire) per la 
realizza/ione di due album fotografici a scopi turistici e di un 
documentario che non e mai stato portato a termine. È quanto 
affermava ieri il quotidiano inglese di Singapore, «The New 
Straits Times-, in una corrispondenza da Manila. Secondo il 
giornale, il pagamento alla Lollobrigida e stato accertato da 
Teofisto Guingona, presidente della commissione sulle revisioni 
contabili del governo della signora Corazon Aquino, Cìuingona 
ha rivelato che la somma e stata versata all'attrice dalla «I'hilip-
pine lAchangeCo. Inc.-, una azienda governativa istituita per il 
commercio dello zucchero, e che non aveva nulla a che fare con 
iniziative di promozione turistica. Gli accertamenti di Guingo-
na rientrano nel quadro delle inchieste che continuano ad esse
re condotto nelle 1 ilippine sulle irregolarità di bilancio del pas
salo regime. Secondo il quotidiano, fu la ex -first lady- Imelda 
Marcos a chiedere alla Lollobrigida di realizzare due album 
fotografici sulle bellezze naturali delle Filippine, ma l'attrice 
italiana, che intraprese il lavoro con una numerosa troupe di 
fotografi giunta assieme a lei dall'Italia, lasciò il paese prima di 
ultimare il suo incarico a causa di dissidi insorti con la moglie 
dell'ex presidente, tanto che la questione finì davanti a un tribu
nale di New York (su citazione della Lollobrigida). La disputa 
comunque fu risolta prima della sentenza con un accordo priva
to tra le parti. 
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Gina Lollobrigida 

Ferimento 
Giugni, tutti 

assolti 
ROMA — I giudici della corte 
di Assise di Roma, hanno as
solto i tre presunti responsabi
li dell'attentato compiuto il 3 
maggio del 1983 contro il prof. 
Gino Giugni. In particolare i 
giudici hanno assolto da que
sta imputazione con formula 
piena Carlo De Angelis (che 
peraltro ha avuto sei anni e sci 
mesi di reclusione per altri 
reati) e Paola Di Bernardini 
(che per le altre imputazioni 
ha avuto quattro anni), men
tre con formula dubitativa è 
stato assolto Pietro Vanii. La 
corte ha poi assolto con formu
la piena dall'accusa di parteci
pazione a banda armata Cri
stina Amidani e per insuffi
cienza di prove Giampiero Di 
Folco. Ha invece inflitto (per 
una serie di reati) nove anni a 
Stefano Maggi, sei anni e otto 
mesi a Giorgio Frati, sci anni e 
sei mesi a Carlo De Angelis, 
cinque anni e sei mesi a Massi
mo Martorana, cinque anni 
ciascuno a Maria Vendola, 
Giampaolo Varlesc e a Dome
nico Pastore. 

Taranto, sindaco più 50 persone 
in «trasferta di lavoro» 

a Parigi coi soldi del Comune? 
Dal nos t r o co r r i sponden te 

TARANTO — Parigi. Parigi! Tracinati dal mito 
della capitale d'oltralpe, gli amministratori del 
Comune di Taranto — giunta di pentapartito 
con sindaco socialista — vi hanno organizzato 
una bella gita di massa di due giorni in occasio
ne dell'inaugurazione della mostra degli «ori di 
Taranto-, preziosi monili di età ellenistica di 
proprietà del museo della citta pugliese. La de
legazione tarantina non avrebbe sfigurato nel 
confronto con quella che Craxi si è portato in 
Cina: all'aeroporto di Orly. sono sbarcate circa 
50 persone tra assessori (8 su 13), consiglieri, 
impiegati comunali e giornalisti, quasi tutti ac
compagnati da mogli e figli. Ma non si è tratta
to di una «normale- dimostrazione di provin
cialismo e cattivo gusto: sembra che siano in 
corso indagini per capire se sia tutto regolare 
nella modalità di finanziamento della «gita-, 
La Mondadori, editrice del catalogo della mo
stra, si era infatti offerta di pagare il soggiorno 
a Parigi solo ad una normale delegazione del 
Comune e della Provincia (una decina di perso
ne in tutto). Così, una settimana fa la giunta 
comunale ha approvato uno storno di bilancio 
di 30 milioni da versare alla Mondadori come 
parziale contributo per l'inaugurazione della 
mostra. Pochi giorni dopo a Parigi e arrivata la 
folla di cui si è detto: è ipotizzabile che con quei 

30 milioni gli amministratori si siano in prati
ca fatti pagare il soggiorno. Se venisse provato 
che anche moglie e parenti hanno beneficiato 
gratis del viaggio (tutti si stanno sbracciando 
per dimostrare il contrario) vi sarebbe un ipote
si di reato. Il Comune può mandare in missio
ne, infatti, solo i propri amministratori e di-
ftendenti. La delegazione, naturalmente, non 
la badato a spese: ha pernottato in uno degli 

hotel più lussuosi della capitale francese, il 
«Concorde de La Faiette» Tra gli altri, a Parigi 
sono andati il sindaco Guadagnolo con moglie 
e due figli, il vicesindaco de con un'amica, il 
consigliere socialista e segretario provinciale 
del partito Pascarclla con un figlio. I giornalisti 
erano delle sole testate locali: niente agenzie di 
stampa o giornali nazionali, ma non mancava 
un cronista della Rai in ferie. E poi i segretari 

Earticolari e portaborse, impiegati e vigili ur
ani in distacco. Una corte dei miracoli cui non 

hanno partecipato i soli comunisti, che hanno 
polemizzato per «l'uso scorretto del denaro pub
blico» e la «visione distorta del ruolo delle istitu
zioni». Ultimo tassello: la delegazione provin
ciale (dove c'è il Pei in giunta) era composto di 
sole quattro persone, due consiglieri di maggio
ranza e due dì opposizione. L'hanno prossimo 
la mostra degli «ori» sarà a Tokio: ce di che 
preoccuparsi. 

Giancarlo Summa 

Accordo pentapartito 
sull'obbligo a 16 anni 
e le nuove elementari 

ROMA — «Non ci crediamo se prima non lo vediamo scritto-, 
dicono ora in via del Corso, alla commissione scuola del Psi. Ma, 
a parte questa non infondata diffidenza, sembra proprio che un 
accordo nella maggioranza sull'elevamento dell'obbligo scola
stico a lfì anni e per la riforma delle elementari sia stato rag
giunto. La base del nuovo biennio obbligatorio di scuola media 
sarebbe uguale per tutti e coinciderebbe con un'area comune di 
materie. A questa si aggiungerebbero, per chi non vuole conti
nuare gli studi nel triennio successivo, dei «moduli» di formazio
ne professionale. Per le elementari, invece, l'accordo prevede-
rebbe di iniziare l'introduzione nei nuovi programmi adottando 
un orario di 27 ore settimanali di lezione (ora sono 24) e, nel giro 
di due anni, portarlo a 29 ore con l'introduzione della lingua 
straniera. Gli insegnanti dovrebbero essere 7 ogni 5 classi (ma si 
disctite anche sull'ipotesi che siano 8 su 5 classi). Ieri, intanto, 
Aureliana Alberici, responsabile scuola del Pei, ha affermato, a 
proposito della riforma delle superiori, che «le prese di posizione 
sindacali, delle associazioni e ora anche del Psi e del Pri... confer
mano l'esigenza... di una contestualità tra le operazioni sui pro
grammi e la definizione di una legge quadro che dia garanzie 
legislative, istituzionali e normative». «Occoire — ha aggiunto 
— stringere i tempi. Si può cominciare da una legge specifica 
sull'elevamento dell'obbligo e contestualmente avviare la di
scussione del triennio». Un confronto che dovrebbe spostarsi 
dalle commissioni all'aula parlamentare: «Il Pei — ha concluso 
Aureliana Alberici — intende utilizzare per questo tutte le possi
bilità offerte dai regolamento parlamentare». 

y 

ì 
• «JC53£ii^#??aF?5P3E* 
EftSSEKSft^'àìt^' "^*" 

• V i - "* a 

/ ""̂ m 

*v -^ 
/ 

- * 
' / 

L; ^ 

«fi 

H» t 

E / 

>*»* 

- -

Leoluca Orlando 

Dalla nos t ra redazione 
PALERMO — «Cosa ne vo
gliamo fare di questo proces
so? Me lo chiedo perché dagli 
atti processuali risulta che 
esiste un solido filo condut
tore che consente di collega-
re la strage Dalla Chiesa con 
gli omicidi Inzerillo, Bonta-
de. Ferlito e l'agguato alla 
gioielleria Contino. A questo 
risultato, si è giunti con le 
perizie balistiche che prova
no l'utilizzazione delle stesse 
armi. Questi delitti vanno 
quindi accomunati sotto la 
medesima egida mafiosa». Il 
colpo di scena, nel tardo po
meriggio di ieri, quando il 
pubblico ministero Domeni
co Signorino, in maniera as
sai Inusuale, anticipa — e lo 
dice apertamente — uno dei 
•punti fermi* della sua futu
ra requisitoria nel processo
ne a Cosa Nostra. 

E questo in sintesi: non 
esistono più margini all'in
gresso della «politica* nel di
battimento. una presenza 
che quando si è verificata ha 
rischiato di far «imbarbari
re» il processo; la matrice 
della strage Dalla Chiesa è 
esclusivamente mafiosa; se 
dovessero emergere elemen
ti alternativi «servizi, politi
ca, o altro», ed eventuali re
sponsabilità penali, queste 
saranno punite e represse. A 
provocare una reazione così 
dura, la richiesta dell'avvo
cato Vincenzo Gervasi. parte 
civile, che aveva sollecitato il 
faccia a faccia fra Nando 
Dalla Chiesa e il ministro 
Andreotti e la citazione del 
de Salvo Lima. 

•Si tratta — aveva osser
vato il legale — di ricostruire 
la verità in merito al collo
quio fra il generale e il mini
stro». Come è noto Nando 
Dalla Chiesa ha raccontato 
che suo padre gli riferì che 
Andreotti «era impallidito» 
alla notizia che non avrebbe 
avuto riguardo per la sua 
corrente; di tenore esatta
mente opposto la dichiara
zione di Andreotti che addi
rittura ha negato che quel 
colloquio abbia mai avuto 
luogo. 

L'avvio dell'udienza di Ieri 
(nessun cronista in sala 
stampa ormai è più in grado 
di ricordare «a che numero 
siamo») era iniziata con la 
lettura dell'ordinanza che il 
pomeriggio precedente non 
era stato possibile rendere 
nota per totale assenza dei 
difensori. Ecco i punti più si
gnificata i: no all'ammissio
ne delle copie del trattato 
Usa-pentitl; di conseguenza 
no all'udienza del ministri di 
Grazia e Giustizia, Rognoni 
e Martinazzoh; no alla cita
zione di Luigi Colajanni, se
gretario regionale del Pei si
ciliano (chiamato singolar
mente in causa dall'avvoca
to Eonslgnore) e di Nando 
Dalla Chiesa (altro piccione 
tirato fuori dal cilindro dello 
stesso penalista: «Dalla Chie
sa, In un suo libro, ha omes
so di Includere 11 Pel nell'e
lenco dei partiti contrari alla 
concessione del poteri spe
ciali a suo padre»), 

Il difensore di Llgglo e 
Provenzano, Salvatore Trai
na, che aveva sollevato le 
obiezioni, ci resta male. Con
trattacca: impugna l'ordi
nanza della Corte. Insistendo 
perché a suo giudizio esiste
rebbe una contraddizione 
fra il provvedimento di Ieri e 
unodel 12 aprile scorso con il 
quale Invece la Corte aveva 
chiesto l'acquisizione agli at
ti del processo del contratto 
Usa-péntlti. 

Quindi è 11 momento del 
sindaco di Palermo, Il de 
Leoluca Orlando. Ripete che 
l'intera collettività cittadina 

Respinta la richiesta di un confronto tra Dalla Chiesa e Andreotti 

Palermo, scontro in aula 
tra sindaco e avvocati 
Niente più audizioni per i ministri 

Il Pm ha anticipato uno dei «punti fermi» della sua requisitoria: non esistono 
più margini all'ingresso della politica in questo processo - La sfilata dei nobili 
è rimasta duramente offesa 
dai crimini compiuti in que
sti anni da Cosa Nostra. 
Spiega con convinzione co
me l'»immagine» — una vol
ta, dice, si chiamava il buon 
nome della città — ha subito 
guasti enormi, morali ed 
economici. Inizia il fuoco di 
sbarramento degli avvocati, 
che forse fin dall'inizio del 
•maxi» non hanno digerito la 
costituzione di parte civile 
del Comune di Palermo. 

Gli avvocati Fileccia e 
Bonsignore si distinguono 
nel ridurre le motivazioni 
generali di una scelta (con 
pochi precedenti In altri pro

cessi di mafia) ai livelli di un 
frusto qualunquismo. Ecco 
un campionario delle loro 
domande: Quanto è stata ro
vinata la città da Cosa No
stra?, quanto «vuole» l'am
ministrazione per conside
rarsi risarcita? Ed era bella 
Palermo prima dell'inizio 
degli anni di piombo? Anco
ra: quanti sono gli ammini
stratori sotto Inchiesta o 
condannati negli ultimi qua
rantanni? Alla fine Fileccia 
lo dice chiaro: «Il Comune è 
un ricettacolo di corrotti e 
corruttori». 

È 11 tentativo di dimostra
re che, in fondo, Cosa Nostra 

ha rappresentato per Paler
mo ciò che rappresenta un 
foruncolo sul corpo di un 
lebbroso. Il presidente Al
fonso Giordano e 11 giudice a 
latere Pietro Grasso, Invece, 
rivolgono domande puntuali 
al sindaco. Risulta ad Orlan
do l'esistenza di un asse Im
prenditoriale mafioso che da 
Catania puntava a Palermo? 
Torna così alla ribalta l'im
prenditore Mario Rendo che 
mentre negava In Istruttoria 
d'aver «lavori in corso», in 
realtà, attraverso la «Sicll-
profilatl». costruiva scuole 
per il Comune. Una collabo
razione discussa: Orlando 

Informa che proprio qualche 
giorno fa la Cassazione ha 
dato ragione al Municipio 
chiudendo negativamente 
per Rendo un contenzioso 
sulla qualità del lavori. Il 
sindaco Orlando, infine, si è 
impegnato a produrre un'al
tra valanga di documenti: 
l'elenco delle Imprese che 
hanno avuto rapporti con 
l'amministrazione e l'elenco 
delle imprese che dal "62 ad 
oggi furono contattate a va
rio titolo per la realizzazione 
del risanamento del centro 
storico. 

Saverio Lodato 

Vedove di mafia: 
«Siamo in miseria 
chiediamo aiuto» 

Dalla nos t ra redazione 
PALERMO — Tre vedove si rivolgono al sindaco di Palermo, 
il democristiano Leoluca Orlando, chiedendogli un lavoro. 
Un lavoro qualsiasi. Sono alla fame, hanno tirato avanti Im
pegnando i gioielli, ricevendo soldi in prestito dai parenti. 
Sono tre donne i cui mariti furono assassinati nella strage di 
Cortile Macello, nell'ottobre '84. Pietra Lo Verso, 39 anni, 
moglie di Cosimo Quattrocchi, l'unica ad essersi costituita 
parte civile. Sua sorella. Grazia, sposata ad un fratello di 
Cosimo, anch'egli trucidato; la figlia di quest'ultima, Antoni
na. sposata con un'altra delle altre vittime nella strage di 
piazza Scaffa. Pietra Lo Verso ha scritto al sindaco: «Nella 
macelleria di mio manto, dopo la tragedia, non entra più un 
cliente, e per pagare l'affitto del negozio ho dovuto Impegna
re 1 gioielli e cioè quattro anelli d'oro, al Monte di Pietà. Un 
cugino mi ha prestato sei milioni, il telefono della macelleria 
ho dovuto tagliarlo. Mio figlio, per badare al negozio, non va 
più a scuola. Ho bisogno d'aiuto». 

Questa donna, che appena qualche settimana fa in un'aula 
di tribunale, aveva avuto il coraggio civile, non indifferente 

Il tempo 

in Sicilia, di puntare il dito contro l presunti mandanti ed 
esecutori dell'omicidio del marito, ora, all'indomani di una 
clamorosa assoluzione che rimette tutti In libertà, si trova a 
dovere fare 1 conti con la fame. 

Si sfoga Pietra: «Ho detto la verità e non mi hanno creduta. 
Ricevo ancora telefonate misteriose, a casa, dove qualche 
sciacallo si diverte a tormentarmi. Ma non ho paura. Provo 
rabbia e disperazione. La stessa rabbia e disperazione che mi 
hano imposto di dire la verità. Mio marito? Era un uomo 
buono, timido. Io lo amavo, me Io hanno ucciso senza che 
avesse fatto del male a nessuno. Al miei figli ho raccontato 
tutto, sono rimasti sconvolti. Sono piccoli, senza futuro e 
hanno paura. Il più grande ha 15 anni e per far funzionare la 
macelleria ha dovuto abbandonare la scuola. Perché hanno 
ammazzatto mio marito? Non lo so. Non posso capirlo. So 
però che se non ci fosse la mafia, a Palermo, queste cose 
certamente non accadrebbero. Io avere fiducia nella giusti
zia? Certo, anche se ora non la capisco più, davvero. Non 
riesco a capire più nulla». 

Suo marito, nella notte tra il 17 e il 18 ottobre dell'84, venne 
fucilato alle spalle, in una stalla piena di cavalli. Insieme a 
lui, altre 7 persone. Uno spettacolo orrendo si presentò, all'in
domani. agli investigatori. A distanza di due anni quell'ecci
dio rimane senza spiegazioni; per quel bagno si sangue non 
sono state ancora emessi verdetti di condanna. «Nella sua 
instancabile battaglia di verità, la signora Lo Verso — osser
va preoccupato l'avvocato Vincenzo Gervasi, suo difensore 
— finora ha raccolto soltanto solitudine, disagi, l'astio della 
popolazione di un quartiere. Il quartiere popolare di Ballarò, 
dove, prima o poi, gli atti di coraggio si pagano. Sotto qual
siasi forma». 

S.l. 

Un milione e 240mila lire 
lo stipendio di un vescovo 

Il Vaticano dovrà pagarsi il clero 
Nel 1990 lo Stato cessa i versamenti 
CITTÀ DEL VATICANO — 
La macchina amministrati
va del nuovo istituto per il 
sostentamento del clero, pre
visto dal nuovo concordato, 
è pronta sia per pagare, a co
minciare dal gennaio 1987, 
gli stipendi al 30mila parro
ci, al canonici, ai vescovi, sia 
per assolvere altri compiti 
prima di tutto a carico dello 
Stato. Lo ha annunciato ieri 
in una conferenza stampa 
monsignor Attilio Nlcora, 
presidente del comitato della 
Cei che, nell'ultimo anno, ha 
avuto la funzione di prepa
rare gli strumenti necessari 
perché la Chiesa italiana, do
po una fase transitoria di tre 
anni, sia in grado di autoge
stirsi con l'inizio del 1990. Fi
no a quella data lo Stato Ita
liano verserà ogni anno all'i
stituto centrale per li sosten
tamento del clero 330 miliar
di di lire di cui 324 costitui
scono l'importo delle con
grue finora da esso pagate e 
6 miliardi per la costruzione 
di nuove chiese. 

Lo stipendio mensile di un 
parroco sarà di circa 1 milio
ne di lire mentre quello di un 
vescovo si aggirerà su 

1.240.000 lire e quello del ca
nonici su 1.184.000 lire. Ci sa
rà un'aggiunta di poco più di 
200mlla lire se il parroco è 
incaricato di provvedere a 
più parrocchie e tale importo 
è previsto pure per 11 vescovo 
che avrà cura di più diocesi. I 
viceparrocl o altri sacerdoti 
inquadrati nelle attività dio
cesane entreranno nel siste
ma solo a partire dal 1988. Se 
11 parroco ha già un'entrata 
dovuta alle rendite della par
rocchia allora l'istituto cen
trale provvederà solo a ver
sare l'eventuale differenza, 
se necessario, dato che gli 
stipendi devono essere egua
li per tutti secondo un crite
rio di carattere nazionale. 
Infatti, In base ad una deli
bera della Cel ad ogni eccle
siastico è stato assegnato un 
punteggio che ha la misura 
eguale per tutti di 75 punti 
cui si aggiungono da 11 a 14 
punti per 1 vescovi, da 1 a 8 
per 1 vicari generali, episco
pali e I parroci che svolgono 
compiti particolari, 2 per 
ogni scatto quinquennale di 
anzianità fino a 16 e da 0 a 8 
punti quale coefficiente re
gionale sulla base di indici 

Istat, 5 punti per chi ha la 
spesa di affitto di casa. E poi
ché per il 1987 il punto è sta
to fissato in 12.600 lire si può 
calcolare che la remunera
zione di un vescovo, al netto 
di imposta e con più incari
chi va da 945.654 lire a 
1.239.900 pari ad un minimo 
di 86 punti fino ad un massi
mo di 118. La remunerazione 
di un parroco varierà da 
842.598 di netto a 1.184.802 li
re. La media statistica nazio
nale è di 92 punti pari a 
1.011.629 lire. 

Sono però esenti da questi 
calcoli le offerte delle messe 
e di altro tipo che un fedele 
destina al sacerdote e non 
all'ente In occasione di ma
trimoni, di cresime, di fune
rali. Ciò vuol dire che un sa
cerdote di una parrocchia di 
città o anche di un centro 
provinciale di un quartiere 
ricco finirà per avere molto 
di più di un suo collega che 
svolge 11 suo ministero in un 
piccolo paese di montagna o 
nella estrema periferia urba
na. Alcuni hanno infatti pro
posto di predisporre stru
menti per correggere queste 
diseguaglianze già esistenti. 

Nell'ultimo anno si è pro
ceduti anche ad una ricogni
zione dei beni ecclesiastici le 
cui proprietà vanno ora tra
scritte al pubblico registro 
perché si possa, finalmente, 
stabilire quali sono quegli 
istituti che. per il loro fine di 
culto, vanno esonerati dal fi
sco e quali, invece, rientrano 
nelle comuni attività rego
larmente tassabili. 

Si stanno così creando le 
premesse di ordine ammini
strativo, in attuazione delle 
norme concordatarie, perché 
la Chiesa italiana si autofi-
nanzi. Dal 1990 cesseranno 
gli attuali versamenti dello 
Stato sottoforma di congrua 
ed entrerà in vigore il nuovo 
sistema per cui saranno 1 fe
deli a finanziare la loro Chie
sa. E ciò avverrà in due mo
di: in forma di offerta (fino a 
2 milioni annui le offerte so
no deducibili nella denuncia 
dei redditi) e con 1*8 per 1000 
sull'Irpef. A tale proposito il 
cittadino deve Indicare la 
Chiesa a cui va destinata la 
somma. 

Alceste Santini 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
RornaF 
Campob 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 
6 

11 
8 
8 
6 
3 
9 
8 
5 
9 

8 
11 
13 
10 
9 
8 
5 

11 
10 
12 
16 

10 16 
10 15 
7 16 
2 12 

12 19 
14 20 
7 15 
7 19 
9 22 
6 16 

12 20 
15 22 
17 20 
14 20 
14 20 
11 20 
11 20 
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SITUAZIONE — L'Italia è ora essenzialmente interessata da un flusso 
di correnti calde ed umide provenienti dai quadranti meridionali. L'aria 
umida interessa principalmente le regioni settentrionali e la fascia 
occidentale della nostra penisola. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvolo
so o coperto con precipitazioni sperse. Sulle fascia tirrenica centrale • 
•ulta Sardegna cielo nuvoloso con possibilità dì piogge sparse. Sulla 
fascia adriatica mrvoiositt Irregolare alternata a schiarite e formazioni 
nebbiose spade durante le ore notturne. Sulle regioni meridionali 
scarsa attività nuvolosa ed empie zone di rereno. Temperatura senza 
notevoli venazioni. 

SIRIO 

Funerale solitario a Marcianise, tra carabinieri e poliziotti col mitra imbracciato 

Sepolte all'alba le 4 vittime della camorra 
Dal nostro inviato 

MARCIANISE (Caserta) — 
Poche corone, qualche auto e 
l carri funebri. Non è ancora 
l'alba e a Marcianise si svol
gono le esequie delle quattro 
vittime della strage dell'al
tro giorno. Nelle macchine, 
ie donne, vestite di nero, si 
tengono i fazzoletti sul viso. 
La madre di Antimo Piccolo 
scuote la testa. È il secondo 
figlio che perde in pochi me
si. l'altro è morto per un'o
verdose. Ma a quei funerali, 
quella volta, parteciparono 
centinaia e centinaia di per
sone. Le corone di fiori erano 
tante che no si riusciva a 
contarle. C'erano anche le 
forze dell'ordine, ma per di
sciplinare il traffico. 

Anche ieri c'erano I cara
binieri agli angoli delle stra

de, ma hanno il mitra in ma
no ed indosso i giubbotti an
tiproiettile. Marcianise. 
mentre sta per spuntare l'al
ba, è un paese in stato di 
guerra- C'è un po' di foschia, 
la zona è molto umida, i lam
pioni sono ancora accesi. Il 
corteo funebre è guardato 
distrattamente dai pochi 
frettolosi passanti, per lo più 
pendolari e contadini, che 
stanno andando al lavoro. 
Una breve cerimonia religio
sa, come si addice in questi 
casi. Poi è tutto finito. 

Il funerale di Antimo Pic
colo e dei suol tre «amici», uc
cisi tre giorni fa In quell'ag
guato, è il primo che si svol
ge all'alba In provincia di 
Caserta. A Napoli fin dall'82, 
i funerali de! capicamorra 
assassinati si svolgono la 
mattina presto. Questo per 

evitare «serrate per lutto» e 
altre manifestazione della 
malavita organizzata. 

I funerali delle vittime 
non fermano le Indagini. Do
po l'uccisione — in un con
flitto a fuoco — del presunto 
mandante della strage. Pao
lo Cutillo, e l'accusa rivolta a 
Domenico Belforte, si cerca 
di individuare gii altri uomi
ni del commando. Probabil
mente, si tratta di gente del 
posto, visto che ha agito col 
viso coperto. Se non sono 
proprio di Marcianise — af
ferma un investigatore — 
devono essere originati di 
qualche paese del circonda
rlo. Le armi e la tecnica usa
ta per l'agguato hanno forni
to già qualche indizio, le pe
rizie balistiche ne daranno 
altre. 

I magistrati Oazzilll e Al

bano, Impegnati in Interro
gatori e confronti, smenti
scono che Antimo Perreca, 
ritenuto uomo del clan Cutil
lo, sia stato ferito nell'ag
guato di Marcianise. «È puli
to», dicono di lui I magistrati. 

I posti di blocco, che per 
due giorni ^ianno presidiato 
la zona, si allentano. La cro
nica mancanza di mezzi (ma 
anche di uomini) delle forze 
dell'ordine e di fondi rende 
impossibile attuarli con con
tinuità. Ormai, lo sanno tut
ti, i posti di blocco in provin
cia di Caserta avvengono ad 
orario d'ufficio, dalle 9 alle 
12 e dalle 17 alle 21. Basta 
conoscere gli orari e si evita
no con facilità; carabinieri e 
polizia devono rincorrere 
auto «blturbo» di 2m!la di ci-
llndata ed oltre, appartenen

ti a latitanti, con vecchissi
me «127» o con delle nuove — 
ma lentissime — «Panda»: t 
risultati sono, facilmente im
maginabili. «È una provincia 
dove è stata sempre sottova
lutata la presenza della ma
lavita», afferma un Inquiren
te. ricordando che proprio 
qui, attraverso II clan Nuvo
letta, Luciano Llggio ha 
comprato ben due tenute 
agricole. 

Ormai pochi I dubbi che 11 
movente dell'agguato sia 11 
conflitto di interessi nel 
mondo degli appalti. E pro
prio per una vicenda di ap
palti — che non riguarda né 
la strage, né la camorra, ma 
che è emblematica di come 
vengono amministrati I co
muni di questa provincia — 
un consigliere regionale del
la De, Lorenzo Montecuollo, 

risultato il secondo degli 
eletti delle amministrative 
deli'85, ha ricevuto un ordine 
di comparizione per 1 reati di 
«turbativa d'asta. Interessi 
privati in atti d'ufficio e fal
so». Prima delle elezioni 
avrebbe attestato che una 
ditta, quella di Antonio Ses
sa, aveva esperienza nel set
tore della Nu, e con questa 
dichiarazione la ditta è stata 
Iscritta all'albo della Camera 
di commercio ed ha potuto 
partecipare alla gara d'ap
palto Indetta dal comune dì 
Cellole (di cui era sindaco 
Lorenzo Montecuollo) per II 
ritiro dell'immondizia dal 
villaggi del litorale Domizia
no. Gara che, naturalmente, 
ha vinto. 

Vito Faenza 

BARI — Giuseppa Santoro è morta ieri mattina alle 13 nel reparto 
rianimazione dell'ospedale di Lecce. Il suo corpo — appena 40 
chili di peso — non ha retto più: troppe erano state negli anni le 
privazioni, le botte. le crudeltà inflittegli dal suo «padrone». Anto
nio Cozzolino, 32 anni, titolare della masseria «Il podere». Cono
sciuti i risultati dell'autopsia, effettuata ieri pomeriggio, il sostitu
to procuratore di Lecce Luigi Modelini emetteri. questa mattina 
gli ordini di cattura. Per Cozzolino, già in stato di fermo per 
maltrattamenti, lesioni e omissioni di soccorso continuate e aggra-

È morta a Lecce 
la donna «schiava» 

vate, si aggiungerà probabilmente l'imputazione di omicidio pre
terintenzionale. Per Giuseppe Notare e Immacolata Antonica. alle 
cui «cure» era stata affidata la Santoro in attesa che partorisse la 
moglie di Cozzolino, l'imputazione è di sequestro di persona aggra
vato. I due sono stati arrestati. Giuseppa Santoro era stata liberata 
appena giovedì sera a seguito di una segnalazione ai carabinieri di 
Galatina. 

g. a. 


